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Le ultime ambizioni di Camiti 

«Un patto per 
il lavoro e 

concertazione» 
•Oggi a nessuno più che a me tocca dire: grazie al sindaca

to, grazie alla Cisl*: sì è concedalo così, Pierre Camiti. E i 
1.053 delegati lo hanno salutato in piedi, con un applauso 
scrosciante. Il momento del -commiato' è arrivato, per Car
piti si conclude V'avventura invidiabile- iniziata ai primi 
anni 50 come semplice funzionano di zona e conclusasi al 
vertice della confederazione. 

•Commiato- è il titoletto dell'ultimo capitolo della relazio
ne al congresso. Ma a Camiti per primo quel termine non 
piace: -Il commiato è netto, ma è organizzativo. Non ci può 
essere commiato da una scelta e da un destino che comunque 
anche domani ci terrà uniti nel nostro modo di essere perso
ne nella vita sociale-. Lui lascia la Cisl nel momento -atto 
come una tappa di percorso alpino- e questa immagine vuole 
che resti indelebile, sovrapposta alla cronaca dell'ultimo an
no di contrapposizione e divisioni nel sindacato unitario e di 
tensioni nella sua stessa confederazione. Afa non per rimo
zione di una pagina controversa, perché Camiti difende a 
spada tratta ogni sua scelta. 

Piuttosto, è il disegno complessivo, incompiuto e per tanti 
aspetti anche contraddittorio, che a Camiti preme in questo 
• testamento politico-: -Quando non abbiamo accettato veti, 
quando abbiamo osato una proposta m quel momento solo 
nostra, quando non ci siamo negati alla competizione, abbia
mo posto le basi per l'unità di domani-. Lo dice richiamando
si al -sogno comune a tutti i grandi organizzatori sindacali: 
da Rigola a Buozzi, a Grandi, allo stesso Di Vittorio-. E si 
rivolge ai comunisti, facendo il nome di Novella, per sottoli
neare che lascia una Cisl che non ha dubbi -tra rissa e dialo
go- ma chiede di -essere riconosciuta per quello che è: Ap
punto. cos'è oggi la Cisl? 

Il bisogno della diversità 
Mai prima aveva mostrato dubbi o preoccupazioni, ma al 

congresso Camiti dice apertamente: -Abbiamo sfiorato la 
possibilità che una sconfitta non soltanto avrebbe accanto-
nato per anni la nostra proposta ma certamente avrebbe 
ridimensionato la presenza stessa della Cisl come attore so
ciale e politico-. Ora insiste sulla -diversità-, presentandola 
come -una ricchezza anziché un ostacolo, avendo lasciato 
indietro l'illusione che qualcuno o qualche ideologia possano 
monopolizzare la rappresentanza del lavoro-. Lo fa con la 
solita punta d'orgoglio, ma questa volta finalizzata non al 
serrare le fila ma ad aprirle alle modificazioni nella composi
zione sociale del sindacato. Più che al rischio di veder>mette-
re le mani- sulla Cisl da parte dei partiti in cui si riconoscono 
i suoi militanti (-l'avventura appare davvero azzardata-), il 
segretario generale uscente propone all'organizzazione di 
misurarsi con -il nuovo che è ovunque-, evitando il -catego-
rialismo- e le -rivalità tra diversi luoghi e rappresentanze», 
che significherebbero -deprimere, in bassa cucina il bisogno 
di articolazione e di diversità-. E chiaramente un sostegno 
offerto al successore Franco Màrinl/àccUsato" qfùa e là nel 
percorso precongressuale di voler sfillre l'autonomia in fun
zione collateralistlca. Ma una cosa in più dice Camiti: -Il 
gusto per il confronto e la razionalità non è barattabile con 
una concezione militare e massificata dell'organizzazione-. È 
un accenno alla questione della democrazia sindacale, che 
egli stesso lascia irrisolto con la consapevolezza che questa 
sarà la prossima prova unitaria. 

Il rilancio dell'unità 
•Parrà strano — dice cosi la relazione —. ma proprio all'in

domani di una tra le più amare vicende di divisione sindaca
le, possiamo guardare ad una prospettiva unitaria con chia
rezza e con non infondata speranza-. Con quale percorso? 
Camiti ìndica tre tappe. La prima concerne l'autonomia, che 
•non è un'idea esclusiva della Cisl: è anche per te altre orga
nizzazioni un requisito di forza e di autorevolezza da difende
re-. La seconda riguarda la democrazia, -su regole e procedu
re universalmente accettate-, superando il vecchio contrasto 
tra -movimento- e -rappresentanze di organizzazione-. La 
terza, ma è il fulcro politico dell'intero nuovo processo unita
rio, attiene a un patto per il lavoro (-la sua opportunità per 
tutti, la sua qualità civile, il suo combinarsi con la vita-) 
fondato sulla solidarietà e sulla lotta contro ogni disegua
glianza, capace di affrontare con rigore morale e flessibilità i 
problemi del cambiamento. 

Quale sindacato, quale strategia 
La relazione ha questo filo conduttore: ci si è divisi e scon

trati su un'idea di sindacato e sulla sua strategia. Per *un 
sindacato tanto autonomo ed autorevole da poter confron
tarsi col sistema politico ed economico-. Tra una tale enun
ciazione e il bilancio concreto c'è comunque uno scarto. Car-
niti parla dell'esigenza di -fare i conti- con -i termini reali 
della situazione economica-, rivendica -risultati- alle scelte 

La relazione del «commiato» 
È saltata la diversità Cisl 

Ancora polemica con il Pei 
ma disponibilità al dialogo 
La prospettiva dell'unità 
Solo un accenno all'oggi 

Il confronto sulla strategia 
Le consegne al successore 

ROMA — Stretta di mano tra Natta e De Mita al congresso 

di" -concertazione- e di -politica dei redditi- del 22gennaio '83 
e ancor più del 14 febbraio '84, anzi presenta queste come -le 
sole alternative possibili alta pratica neoliberista di contra
stare l'inflazione con la disoccupazione e la paura-. Tuttavia, 
deve riconoscere che -abbiamo ancora troppa inflazione, so
prattutto troppa disoccupazione-. Una contraddizione? Non 
per Camiti che rivendica allo -scambio politico- il merito di 
aver esteso il modello del -soggetto politico- anche oltre il 
sindacato e di aver trasformato la politica dei redditi in -con
sapevole partecipazione di milioni di soggetti alle decisioni 
ed ai comportamenti economici: Quasi una visione mitica 
rispetto alle lacerazioni vissute. Qui il limite resta: le avver-
sioni sono addebitate a chi vorrebbe -marginalizzare e rende
re subalterno il ruolo della società-. Al più si riconosce legitti
mità, per così dire istituzionale, alle obiezioni della Cgil sulle 
distinzioni necessarie tra il confronto sociale e quello sulle 
compatibilità generali. Ma lo si fa per avvalorare te 'ragioni-
di un -quadro di responsabilità istituzionale e di procedure 
definite- da cui -debbono scaturire soluzioni che consentano 
lo sviluppo di una politica di concertazione-. Al fondo perma
ne l'esigenza di far pesare la società nello Stato, se questo 

ROMA — Corniti risponde al saluto dei congressisti 

•non vuole avere una società "diversa" e "contro": Camiti 
parla di un -nuovo contratto sociale-, si sofferma sugli -osta
coli culturali- che ci sono stati nel sindacato (-nella stessa 
Cisl-) e avverte che -non si può praticare una strategia inno
vativa senza turbare né il sistema politico né gli equilibri 
sindacali: 

Il referendum 
Per Camiti è stato solo il tentativo del Pel di -affermare la 

propria egemonia di tutela nei confronti del sindacato-, a cui 
il paese avrebbe detto -no-. Si è comunque rifiutato di -cele
brare trionfi-, riconoscendo che non c'è una -soluzione defi
nitiva ai problemi dei lavoratori e della società italiana in 
trasformazione-: quelli della redistribuzione, dell'equità fi
scale, dell'occupazione. Camiti, in polemica diretta con l'ar
ticolo scritto da Natta per la rivista della Cisl e pubblicato 
anche dall'Unità, continua a non accorgersi che proprio que
sta sfida ha voluto gestire il Pei, o meglio sostiene che il Pei 
l'ha -forse inconsapevolmente elusa con il referendum-. 

La Cisl e il Pei 
Afa è una sfida che resta e vale per tutti, su cui pure è 

possibile misurare la capacità di -essere un autonomo sog
getto politico- che Camiti tanto rivendica. C'è solo 
r-accanimento polemico di tanta parte del Pei verso la Cisl-? 
La relazione ricorda che la Cisl -è stata sicuramente tra le 
forze che più hanno operato per superare l'ideologia antico
munista» e riconosce 'legittima l'aspirazione del Pei ad esse
re partecipe del governo-. Non solo per il passato: -Vogliamo 
contrastare chiunque illusoriamente persegue la strada del
l'isolamento del Pei-, dice Camiti pronunciandosi per -un 
confronto più razionale: Ma questo, sottolinea, -richiede or
mai che si riconosca, com'è nei fatti, l'inesistenza di monopo
li, di protettorati, di esclusive-. Camiti, però, non sembra 
aver nulla da rimprov erarsi come se non ci fosse anche nella 
sua ultima analisi una vena di integralismo. 

Le cose da fare 
Solo un accenno all'esigenza di oggi di contrapporre alla 

disdetta della scala mobile da parte della Confindustria (-un 
inutile, pretestuoso e maldestro diversivo-) una piattaforma 
unitaria che per Camiti deve -combinare assieme, in modo 
equilibrato, livello di indicizzazione salariale, riduzione ge
neralizzata media degli orari e ripartizione del lavoro, corre
zione del drenaggio fiscale, adeguamento del mercato del 
lavoro: Più estesa è la riflessione sulla priorità dell'occupa
zione (finalizzando a questa i notevoli incrementi di produt
tività), alla ripresa di una politica meridionalista e al rilancio 
della contrattazione. Quest'ultima, anzi, è presentata come 
l'occasione di -sviluppi coerenti nella gestione delta crisi* 
attraverso l'assicurazione di una tutela normativa e salariale 
minima a tutto il lavoro dipendente, l'estensione della rap
presentanza contrattuale ai settori non protetti, la qualifi
cazione dei diritti conquistati dal movimento rivendicativo, 
la maggiore efficacia delle relazioni negoziali (definizione e 
istituzionalizzazione delle procedure), l'esplicitazione della 
solidarietà come nuova dimensione etica. 

Auguri, Marini 
Le ultime battute di Camiti sono per chi deve raccogliere 

la sua eredità. Si rivolge a Marmi, per nome, e all'intera 
organizzazione: -Franco, amici e compagni carissimi della 
segreteria, tutti voi e quanti ci danno linfa nei luoghi di 
lavoro e tra la gente, saprete senza alcun dubbio andare 
ancora oltre-, 

Pasquale Cascella 

Natta e Lama: il governo dov'è? 
Tra polemiche e battute i primi commenti degli invitati 
L'esultanza di De Mita e di Martelli - Una dichiarazione di Alfredo Reichlin: «Lasciamo parlare i fatti, la politica economica è fallita» 

ROMA — Il lungo «commia
to» di Pierre Camiti è giunto 
alla fine. I delegati si alzano 
nell'applauso, gli invitati 
sfollano lentamente. Tra 
questi ultimi vi sono Ales
sandro Natta e Luciano La
ma, circondati — così come 
in altra parte del corridoio 
Ciriaco De Mita, Claudio 
Martelli, Giovanni Spadolini 
— da una piccola folla di 
cronisti. Le domande incal
zano. Natta preferisce una 
breve battuta: «Ad ascoltare 
la relazione sembra che esi
stano, nel panorama Italia
no, solo la Cisl e il Pei. Mi è 
sembrata un'attenzione ec
cessiva quella rivoltaci*. Lu
ciano Lama annuisce e poi 
aggiunte: «Si vede che il Pei è 
l'unica forza che conta. Gli 
altri non li ho mai sentiti no
minare in questa sia pur lun
ga relazione*. Un cronista 
commenta: «Forse sarà per
ché per Pierre Camiti l'unica 
forza che conta è il Pei». 
Qualche altro ricorda che il 
segretario della Cisl ha tirato 
In ballo personalmente Ales

sandro Natta a proposito del 
referendum che avrebbe im
pedito al sindacato e al go
verno di occuparsi dei gravi 
problemi del Paese, a comin
ciare da quelli del fisco e del
l'occupazione. «Io non capi
sco — osserva Natta — per
ché la maggioranza e il go
verno, anche durante la pro
va referendaria — non ab
biano fatto qualcosa in ma
teria fiscale. Chi glielo ha 
mai impedito?-. 

Il commento di Alfredo 
Reichlin aggiunge nuovi ar
gomenti: «La polemica con
tro il Pei, nella sua parte più 
agitatoria e propagandisti
ca, non intendo raccoglierla, 
anche perché la risposta sta 
nei fatti. E i fatti sono questi: 
la politica economica con
dotta all'insegna dell'accor
do (separato, ndr) del 14 feb
braio, è fallita. Tutti 1 proble
mi — sviluppo, occupazione, 
competitività, inflazione, 
controllo della finanza pub
blica — sono irrisolti. Mi stu
pisco solo che Pierre Camiti 
abbia trovato tanto spazio 

per polemizzare con il Pei e 
non abbia detto una sola pa
rola di critica al governo. 
Tuttavia, il fatto stesso che i 
problemi dell'economia e 
della società italiana debba
no essere affrontati su nuove 
basi, ricercando un largo 
consenso sociale e assegnan
do al movimento sindacale 
un nuovo potere e un ruolo 
innovativo, mi lascia con
vinto che tra il Pei e una for
za come la Cisl, accantonate 
le polemiche, si possa e si 
debba ritrovare un terreno 
positivo di confronto e di in
tesa al di fuori di ogni ege
monia e di ogni integrali
smo. Me Io conferma tutta 
un'altra parte della relazione 
ricca di spunti e di sugge
stioni e anche di aperture 
che mi hanno personalmen
te interessato». 

Esultante, invece, Ciriaco 
De Mita che ha visto nel di
scorso di Camiti «il meglio 
che esprime il sindacalismo 
italiano». Anche Claudio 
Martelli ha voluto apprezza
re «il tentativo di moderniz

zare il sindacato italiano*. 
Mario Capanna, segretario 
di Democrazia proletaria, in 
contrapposizione, ha visto 
addirittura nell'addio di 
Pierre Camiti -una virata 
pericolosa*, come se all'im
provviso la Cisl avesse muta
to politica. All'insegna del 
genericismo, poi. le battute 
di Pietro Longo. Giovanni 
Spadolini e del rappresen
tante della Confindustria 
Carlo Patucco. Il presidente 
delle Adi Domenico Rosati 
ha espresso un parere positi
vo per -la sobrietà persuasi
va de'-i'appello unitario» e 
per «il paragone con le condi
zioni dei sindacalisti delle 
origini*. Ma come conciliare 
questo auspicio, che è poi 
l'auspicio ad una riorganiz
zazione del potere sindacale 
decentrato in grado di con
trattare le grandi trasforma
zioni produttive, con l'esser
si posto, ancora una volta. 
sul tema della concertazione 
centralizzata con impredlto-
ri e governo? E non nascono 
anche così i problemi della 

democrazia interna al sinda
cato, posti in qualche modo 
dallo stesso Camiti? Egli ha 
infatti denunciato «il rappor
to del tutto insoddisfacente 
tra rappresentati e rappre
sentanti*. ha lamentato -la 
confusione circa le regole e le 
procedure*, la «mancanza di 
comunicazione*. la «dipen
denza quasi totale dai mezzi 
di comunicazione di massa 
esterni al sindacato*. Sono 
verità sacrosante. Ma non c'è 
forse rapporto tra il rinsec-
chimento democratico nel 
sindacato, e il rinsecchimen-
to dell'autonomia e la strate
gia più complessiva? Il dirì
gente sindacale del Duemila, 
quello illustrato da Camiti, 
se dovesse continuare la pra
tica dei maxi accordi onni
comprensivi, rimarrà solo, e 
incapace di affrontare le 
spinte dell'innovazione.' Co
me sarà possibile soddisfare 
quello che Io stesso Camiti 
chiama «il bisogno di una pe
riferia sindacale che osi di 
più nell'elaborazione e nella 
sperimentazione*, se tutto 
l'impegno del sindacato sarà 
dedicato alle trattative cen

tralizzate a Roma? 
Ma questi sono discorsi, 

che riguardano soprattutto 
il futuro. Rimangono i vuoti 
già detti, nella relazione, sul 
presente, l'assenza di una 
parola chiara sull'inadem
pienze pur gravi dell'attuale 
governo. È anche importan
te però che Camiti abbia 
concluso questa sua specie di 
•testamento* spirituale (an
che se l'uomo non ha certo 
nessuna intenzione di ab
bandonare il campo dell'im
pegno sociale e politico), ri
prendendo la strada del dia
logo. «Non proviamo alcun 
piacere — ha detto il segre
tario uscente della Cisl — 
nella divisione e nello scon
tro con quanti hanno condi
viso con noi decenni di impe
gno. La* parola passa ad una 
generazione che può costi
tuire, con la speranza e la ra
gione una più solida unità». 
Camiti parlava così a Mari
ni, a Crea, %. Colombo e an
che ai dirigenti della Cgil e 
della UH che lo ascoltavano. 

Bruno Ugolini 

Intesa tra le forze costituzionali su Fanfani 

Senato: 
si 

I I I 

il presidente 
La seduta convocata per le 17 - Chiaromonte sulla guida delle 
commissioni parlamentari: «Cessino le discriminazioni» 

ROMA — Amintore Fanfani 
questa sera sarà eletto alla 
presidenza del Senato, la ca
rica ricoperta da Francesco 
Cossiga fino al suo insedia
mento ufficiale al Quirinale. 
L'assemblea di Palazzo Ma
dama è convocata per le 17 
in punto e, secondo le previ
sioni, le operazioni di voto 
dovrebbero esaurirsi nel giro 
di un'ora. Fanfani è infatti 
l'unico candidato in lizza: è 
stato designato dai senatori 
democristiani al termine del
la serie di incontri fra gli 
stessi partiti costituzionali 

— De, Pei, Psi, Pri, Psdi. Pli 
— che hanno eletto Cossiga 
alla Presidenza della Repub
blica. 

Almeno sulla carta, quin
di, può contare su un nume
ro di consensi più che suffi
cienti per essere eletto al pri
mo colpo: il regolamento 
dell'assemblea prevede, nei 
primi due scrutini, un quo
rum della maggioranza as
soluta dei componenti. Se in
vece — ma è un ragionamen
to del tutto ipotetico — non 
dovesse subito superare la 
soglia dei 163 voti richiesti. 
allora al terzo scrutinio sa
rebbe sufficiente la maggio
ranza assoluta dei presenti, 
computando anche le schede 
bianche. Se infine, sempre 
per ipotesi, nemmeno questa 
volta il candidato raggiun- • 
gesse il numero di consensi 
necessario, si passerebbe al 
ballottaggio con l'eventuale 
concorrente (che ufficial
mente, comunque, non c'è). 
SI voterà a scrutinio segreto 
e per appello nominale; i ri
sultati si dovrebbero cono
scere verso le 18. Appena sa
ranno resi ufficiali, verranno 
comunicati al nuovo presi
dente il quale tornerà in aula 
e pronuncerà — come vuole 
la tradizione — un discorso 
di insediamento. 

Amintore Fanfani 

Fanfani, dunque, sarà 
eletto per la quinta volta alla 
presidenza dell'assemblea di 
Palazzo Madama: già nel '76 
e nel '79 passò con l'apporto 
dei voti comunisti, in base 
all'intesa istituzionale tra le 
forze democratiche, confer
mata anche in questa occa
sione, che prevede l'attribu
zione delle presidenze dei 
due rami del Parlamento ad 
esponenti del partito di mag
gioranza relativa e del mag
gior partito di opposizione. 
«Mi sembra una conquista 
importante della democrazia 
italiana — ha dichiarato il 
capogruppo comunista a Pa
lazzo Madama, Gerardo 
Chiaromonte — il fatto poli
tico. che si verifica dal '76, 
secondo il quale i presidenti 
delle due Camere vengono 
eletti felle loro alte funzioni 
con un larghissimo consenso 
di tutti i gruppi democratici. 
Questa, in verità, costituisce 
una garanzia per un corretto 
funzionamento del Parla

mento della Repubblica». 
Intanto, mentre il Senato 

si appresta ad eleggere Fan
fani, l'attenzione delle forze 
politiche si concentra con
temporaneamente sulle pre
sidenze delle commissioni 
parlamentari, che vanno 
rinnovate nelle prossime set
timane. In un'intervista al 
«Corriere della Sera», ieri 
l'altro, Gerardo Chiaromon
te ha posto l'esigenza che 
cessi «ogni forma di discri
minazione nel funzionamen
to delle Camere e delle loro 
commissioni*: sarebbe que
sto un altro auspicabile se
gnale di distensione nei rap
porti politici, dopo l'elezione 
di Cossiga. Giulio Andreotti 
si è già dichiarato d'accordo, 
parlando esplicitamente del
la necessità di assegnare al
l'opposizione la presidenza 
di alcune commissioni («tan
to più che in passato questa 
esperienza si è già rivelata 
molto positiva.). Nella mag
gioranza c'è però chi non 
condivide le opinioni del mi
nistro democristiano: è il ca
so del vice segretario liberale 
Patuelli, dei socialdemocra
tici e dei settori ex preambo-
listi della De. In una dichia
razione alle agenzie di stam
pa, l'on. Caria, socialdemo
cratico definisce «sindrome 
del Quirinale* l'idea di An
dreotti e di altri esponenti 
scudocrociati, che «rimane 
incomprensibile se non la si 
inquadra nella prospettiva 
di diversi rapporti tra i parti
ti*. E il deputato de Michele 
Zolla, in una lettera inviata 
al capogruppo democristia
no a Montecitorio, Virginio 
Rognoni, chiede che ogni de
cisione in proposito venga 
assunta dal direttivo del 
gruppo, «unico organo com
petente in materia». 

g. fa. 

ROMA — Interpellati dal
l'Agenzia Italia. Paolo Bu fa-
lini e Gian Carlo Pajetta 
hanno rilasciato ieri dichia
razioni sulla proposta di 
convocazione del XVII con
gresso del Pei. che sarà pre
sentata dopodomani all'esa
me della Direzione del parti
to dal segretario Alessandro 
Natta. 

Alla domanda del giorna
lista. se era d'accordo con la 
prospettiva di un congresso 
da svolgere nella primavera 
*86. Bufalini ha risposto: 
•Perché essere contrari ad 
un dibattito congressuale?». 
Il presidente della Commis
sione centrale di controllo ha 
quindi affermato che un di-

Bufalini 
e Pajetta 

sul 
congresso 

del Pei 

battito congressuale «può 
avere diverse forme: o i con
gressi regionali, o la confe
renza organizzati va, o il con
gresso nazionale vero e pro
prio», e ha ricordato che. do
po il dibattito nella Direzio
ne. la decisione spetterà alla 
successiva seduta del Comi
tato centrale. 

Pajetta ha sottolineato «il 
valore politico* della propo
sta di tenere 11 congresso na
zionale. Ed ha detto anche 
che «ha un suo peso l'esigen
za organizzativa di non ripe
tere per quasi due anni un 
dibattito interno, che sareb
be dovuto cominciare con i 
congressi regionali d'autun
no*. 

Rai, prime candidature 
per il nuovo consiglio 

Tra le altre, quella di Sergio Zavoli - Domani la commissione 
di vigilanza ma è certo un rinvio di almeno una settimana 

ROMA — Nell'immediata vigilia della sedu
ta della commissione di vigilanza (l'appunta
mento è per le 11,30 di domani mattina) co
minciano a essere note le prime candidature 
ufficiali per il nuovo consiglio di ammini
strazione della Rai. Ogni parlamentare della 
commissione però presenterà — infatti — 
una o più candidature. I comunisti — come è 
noto — sono pronti da tempo per le loro desi
gnazioni. Ieri si sono conosciuti i candidati 
proposti dai senatori Fiorì e Milani (Sinistra 
indipendente): si tratta dei professori Angelo 
Romano. Manlio Brigaglia, Franco Rositi. Il 
senatore de Lipari ha presentato le candida
ture di Sergio Zavoli, Adolfo Di Maio. Romo
lo Pietrobelli. Lipari ha anche spiegato le ra
gioni delle sue scelte, in particolare quella 
dell'attuale presidente della Rai. «Il mio ge
sto — dice il senatore de — non vuole essere 
né polemico né provocatorìo„.dovendosi esa
minare una rosa di candidature il nome di 
Sergio Zavoli non può non essere fatto per
ché si tratta di un grande giornalista, di uno 
dei massimi conoscitori del sistema...*. 

Tuttavia sembra del tutto escluso che il 
nuovo consiglio possa essere eletto già do
mani e si ritiene scontato un rinvio di alme
no sette giorni. Sono ancora in corso consul
tazioni e i segretari dei partiti di governo af
fronteranno il nodo della Rai e delle nomine 
nel loro vertice dovendo innanzitutto cercare 
di comporre i contrasti al loro intemo. Qual
che segno di malumore continua a giungere 
dagli alleati minori, timorosi di essere taglia

ti fuori da una intesa Dc-Psi. L'on. Cuojatl 
(Psdi) ha negato ieri che possano essere stati 
già raggiunti «gli opportuni accordi tra le 
forze politiche*; e ha rivendicato («non ci sen
tiamo secondi a nessuno») il ruolo e la pre
senza del suo partito nella gestione della Rai. 
Uno dei punti più delicati resta quello del 
presidente. Sembra farsi strada anche in set
tori di altre forze politiche quanto più volte 
sottolineato dal Pei: il presidente della Rai è 
il garante stesso del servizio pubblico, alla 
individuazione di una personalità adeguata 
al ruolo si deve giungere con un confronto 
sottratto a logiche spartitone e di maggio
ranza. 

Oggi si riunisce anche la sottocommissio
ne per la pubblicità. Ieri la Frt (Federazione 
radio e tv private) ha annunciato un accordo 
in base al quale dal 1* luglio i grandi network 
non raccoglieranno più pubblicità locale (si 
tratterebbe di 200 miliardi annui) lasciando
la alle stazioni non collegate alle reti nazio
nali. Ma la Frt ha soprattutto nbadito la pre
tesa che alla Rai dovrebbe essere concesso 
un affollamento orario di inserzioni limitato 
al 6,25%. La Rai — come è noto — non spez
zetta i programmi e soltanto in certe fasce 
orarie dilata i suoi spazi pubblicitari. Obbli
gare la Rai al tetto del 6,25% significa, di 
fatto, renderle del tutto aleatoria la possibili
tà di raccogliere nel corso di un anno almeno 
i 500 miliardi di pubblicità incassati nel 1984. 

a.z. 


